
Ingombranti: ieri la Provincia ha riaperto allo stoccaggio 
temporaneo in discarica. Ma l’emergenza per la fine di 
Ischia Podetti resta. Manca l’intesa con Imer e Monclassico

Discarica di Ischia Podetti: ormai lo spazio è finito. Possibile solo lo stoccaggio temporaneo dei soli rifiuti urbani

Con lo stop al conferimento è una corsa
a trovare impianti. E i prezzi si impennano

CHIARA ZOMER

Da venerdì Michele Guarda è il 
segretario della Fiom. E sabato 
era in ufficio. «Non solo io. Noi 
siamo così, finché c’è da fare sia-
mo qui. Non è solo un lavoro, è 

militanza». Militante per i lavora-
tori. Perché ce n’è ancora biso-
gno, in un mondo che è più catti-
vo di quel che appare in superfi-
cie, tra precariato e regole spes-
so bypassate. Per questo il suo 
mandato, rivendica, avrà questo 
fronte come priorità. Un manda-

to «in stretta continuità con quel-
lo di Manuela Terragolo».
Come sta la Fiom, quanti gli iscritti?
«Siamo a 2.300, costanti e in legge-
ra crescita. Certo, rispetto al da-
to di 8 o 10 anni fa siamo un po’ 
meno, perché è cambiato il lavo-
ro: Luxottica è passata al contrat-
to  occhialeria.  E  ci  sono  state  
chiusure,  dalla  Whirlpool  alla  
Merloni.  Un tempo c’erano po-
che aziende di grandi dimensio-
ni, ora ce ne sono di più, ma me-
dio  piccole,  più  specializzate,  
non è più il lavoro fordista. E poi 
ci sono i lavoratori somministra-
ti, gli appalti esterni. Il tessera-
mento è più complicato, ma tenia-
mo. E soprattutto, siamo ricono-
sciuti come sindacato che si bat-
te per i diritti dei lavoratori».
Cambiato il lavoro c’è ancora quella 
che un tempo si chiamava coscienza 
di classe?
«In realtà cresce la consapevolez-
za. Prendiamo il caso Sicor: i lavo-
ratori di altre aziende si sono mo-
bilitati. Ma non solo. In un’epoca 
in cui spesso ci si informa sui so-
cial, nelle assemblee di fabbrica 
si discute di condizioni di lavoro, 

ma anche di temi nazionali. Un 
esempio: nel nuovo contratto ci 
sono prescrizioni contro la vio-
lenza di genere. Sa cosa significa 
portare questi temi nelle assem-
blee, dal punto di vista della cre-
scita civile? E le assemblee sono 
sempre molto partecipate. Sono 

un momento  di  vera  democra-
zia».
La ripresa spinge l’occupazione, so-
prattutto nel vostro settore. Per ora è 
lavoro precario.
«È preoccupante l’abuso di con-
tratti atipici. Noi possiamo com-
prendere che le aziende abbiano 
necessità di fare ricorso a con-
tratti atipici per far fronte ad ele-
menti altalenanti del mercato, an-
che se non condividiamo, perché 
ci sono strumenti alternativi.  Il  
problema è che ci sono aziende 
che li usano senza averne biso-
gno».
Per esempio?
«Quando un lavoratore è interina-
le da 10 anni, c’è un problema. 
Con il  decreto dignità c’è stata 
una svolta, ma si trovano scappa-
toie per non applicarlo, con il la-
voro somministrato. Così uno re-
sta precario a vita. Questa è no-
stra la priorità. Perché il precaria-
to uccide i diritti di tutti, anche di 
chi è stabile».
Parlava di scappatoie alle norme. 
«Abbiamo aziende che hanno 15 
dipendenti, ma 20 interinali. Tut-
to per limitare i diritti sindacali. 
O aziende che hanno 49 dipen-

denti, per non avere gli obblighi 
sui disabili  o sul Tfr,  e altri  40 
interinali. Si fa solo per aggirare 
le leggi. Secondo noi è illegittimo: 
stiamo aspettando che si crei un 
caso, per portarlo fino in Cassa-
zione».
Con un mercato parcellizzato, il di-
vieto di licenziamento ha colpito i 
più deboli.
«E ha diviso i lavoratori. È stato 
giusto:  mancava  che  alla  crisi  
economica si aggiungesse il pani-
co. Il problema è che non si può 
avere tutto il precariato che c’è».
Ha citato il caso Sicor. È finita con la 
disdetta del contratto nazionale.
«Sì, ma i lavoratori hanno mante-
nuto di fatto le condizioni econo-
miche  di  prima.  Quindi  hanno  
vinto la battaglia. È stata l’azien-
da la più danneggiata, ha brucia-
to i contatti con il territorio e og-
gi un disoccupato che cerca lavo-
ro non è invogliato ad andare lì. 
Dall’altra, le altre imprese hanno 
capito che non si possono tocca-
re i diritti dei lavoratori in questo 
modo, perché la comunità trenti-
na reagisce. Ma all’azienda noi lo 
ribadiamo: parliamo, lo strappo 
si può ricucire».
Su vicenda  avete  rotto  con  Fim e  
Uilm.
«Alcuni casi hanno lacerato i rap-
porti. Ma serve ricostruire un’u-
nità, che nei metalmeccanici tren-
tini è da sempre parte della no-
stra tradizione. Torniamo a par-
larci».
A proposito di parlarsi, il presidente 
Draghi ha invocato un ritorno alla 
concertazione.
«Io rilancio: abbiamo bisogno di 
fare un patto di comunità in Tren-
tino. Durante la crisi è stato diffi-
cile, ma l’abbiamo gestita con un 
dialogo tra Provincia, imprese e 
sindacati.  Torniamo a quell’ap-
proccio. Credo che ormai sia evi-
dente che se lasci fare al merca-
to, i lavoratori sprofondano e po-
chi si arricchiscono, ma sul lun-
go periodo sprofonda l’intera co-
munità».

«La priorità? Lotta al precariato»

Legge sulla rappresentanza
Sindacati: «Acceleriamo»

Dolfi (Amnu): «Problema datato. Bisogna sedersi al tavolo 
per una soluzione né di destra, né di sinistra. Riguarda 
la collettività intera. Facciamo un passo di civilizzazione»  

AMBIENTE

Costi che si impennano e pellegrinaggi 
disperati alla ricerca di inceneritori o di-
scariche che accettino anche i rifiuti tren-
tini. Ad una settimana dallo stop definiti-
vo al conferimento di rifiuti speciali ad 
Ischia Podetti, c’è già una certa fibrillazio-
ne  nel  mondo  delle  imprese  trentine:  
quelle che di rifiuti si occupano, rischia-
no di non stare al passo o finire in perdi-
ta, le aziende produttive temono un rin-
caro del servizio. Un’agitazione generale 
che è solo il primo sintomo di una malat-
tia dalla lenta incubazione. Perché se og-
gi il sistema rischia di collassare è per via 
del fatto che negli anni non si sono trova-
te soluzioni. «Abbiamo una delle raccol-
te differenziate più virtuose, ma non riu-
sciamo a chiudere il cerchio» riassume 
Alessandro Dolfi, presidente di Amnu. 
L’unica buona notizia è che, rispetto alla 
settimana scorsa,  è  rientrato l’allarme 
sui rifiuti ingombranti: è di ieri la comuni-
cazione  della  Provincia  che  annuncia,  
già da oggi, la possibilità di portare que-
sta tipologia di materiale, previa prenota-
zione. Ma la lenta agonia di Ischia Podetti 
già impatta sull’economia trentina. I fatti 
sono noti: prima c’è stato l’aumento del-
le tariffe - da 160 euro a tonnellata a 260 
euro a tonnellata per i conferimenti che 
superano le 10 tonnellate all’anno - poi lo 
stop ad ogni conferimento. Perché Ischia 
Podetti è esaurita: c’è spazio - e poco - 
solo per lo stoccaggio provvisorio dei 
rifiuti urbani. Quindi si cerca fuori regio-
ni. Ma non è facile. «Non so come ne usci-
remo - osserva Renzo Cescato, presidente 
di Ecoopera Soc. Coop - Ora stiamo cer-
cando fuori Provincia, e un po’ cerchia-
mo di gestire la situazione con i nostri 
selezionatori qui in zona, nei pochi cen-
tri che ci sono. Ma portare i rifiuti fuori 
provincia aumenta i costi». Il punto è su 
chi quei costi impattano: «Un po’ su di 
noi, un po’ sui clienti finali, le aziende. 
Dipende dai contratti. Ma è una situazio-
ne difficile da gestire, gli aumenti sono 
stati dalla sera alla mattina, non erano 

programmati». Al tema del prezzo, si ag-
giunge quello, persino più angosciante, 
di trovare lo spazio. Bolzano non è un’op-
zione: un inceneritore è in manutenzio-
ne. «Per ora si trova posto, ma sempre 
meno o a costi sempre maggiori - ammet-
te Cescato - serve una soluzione».

La Provincia la sua l’aveva annunciata, 
nel breve periodo: la riapertura tempora-
nea delle discariche di Imer e Monclassi-
co, in attesa di predisporre un nuovo cati-
no a Ischia Podetti. Ma l’intesa con i Co-
muni coinvolti sembra al palo e senza 
accordo non si vuol procedere. L’ipotesi 

della prova di forza è esclusa: la sola idea 
pare abbia causato qualche attrito nella 
giunta Fugatti. Quindi per ora si attende. 
Col fiato in gola: non c’è spazio per i rifiu-
ti speciali, ma per quanto ce ne sarà per 
lo stoccaggio provvisorio che si sta fa-
cendo ora dei rifiuti urbani? «È quel che 

continuano a chiedermi i sindacati -am-
mette il presidente del Consiglio per le 
autonomie Paride Gianmoena - chiederò 
questo  alla  Provincia:  quanto  tempo  
c’è». La risposta è settimane. Ma nessu-
no dice quante. Poi, o si trova una solu-
zione, oppure il problema sarà recupera-
re l’immondizia dalle case. 
Senza immaginare scenari  catastrofici,  
già l’emergenza attuale, limitata allo stop 
ai conferimenti di rifiuti speciali, è pesan-
te. «Noi non siamo toccati, perché non 
abbiamo mai conferito a Ischia Podetti 
per scelta,  perché sono un idealista e 
cercavo  soluzioni  ambientalmente  più  
sostenibili, e perché era evidente che la 
vita di quella discarica fosse alla fine - 
osserva Matteo Barbetta, di Ecotop, azien-
da con due stabilimenti in Trentino e uno 
in Veneto. «Noi portavamo in termovalo-
rizzatori o impianti di recupero in Vene-
to, Lombardia e Alto Adige. Significava 
avere meno marginalità, certo. Ma oggi 
non siamo colti dal panico. In questi gior-
ni cerchiamo di dare una mano a chi pos-
so. Alcuni colleghi non sanno più dove 
andare, stiamo aprendo linee per scarica-
re. Ma il problema tocca tutti, si potreb-
be creare un’effettiva emergenza. Alcuni 
fuori provincia potrebbero approfittar-
ne, alzare i prezzi. Lo scenario non è ro-
seo. Servirebbe una soluzione».
La chiede anche Alessandro Dolfi, presi-
dente Amnu: «I costi, per i rifiuti speciali, 
stanno impattando sull’economia priva-
ta, ma alla lunga certo potrebbero impat-
tare anche sui cittadini. Se le risposte da 
parte dell’amministrazione non arrivano 
in tempi ragionevoli, ci sarà un aumento 
importante dei costi. Senza strutture pro-
prie, dobbiamo ricorrere a terzi, in un 
mercato che, a livello nazionale, soffre 
problemi di spazi. Ma questo non è un 
problema estemporaneo, è datato. E bi-
sogna sedersi al tavolo per una soluzio-
ne né di destra, né di sinistra. Riguarda la 
collettività intera. Facciamo un passo di 
civilizzazione».  C.Z.

Rifiuti speciali, allarme tra le imprese

!LAVORO Michele Guarda è stato eletto sabato nuovo segretario della Fiom Cgil

Michele Guarda, nuovo segretario provinciale della Fiom

 CONTRATTI

Ci sono aziende che 
hanno molti interinali 
al solo scopo di aggirare 
le leggi dello Stato

Michele Guarda /1

 UN’INTESA

Abbiamo bisogno 
di un patto di comunità 
in Trentino: torniamo 
a lavorare assieme

Michele Guarda /2

«La giunta Fugatti dica che un’azienda non può tagliare le retri-
buzioni di operai ed impiegati scegliendosi da sola il contratto 
nazionale meno costoso come se fosse al  supermercato.  In 
Trentino debbono valere solo gli accordi firmati dalle organizza-
zioni veramente rappresentative. Altrimenti a pagarne il prezzo 
saranno prima i lavoratori, poi anche le aziende che applicano i 
contratti corretti ma che rischiano di perdere mercato a causa 
del dumping e della concorrenza sleale di imprenditori disone-
sti». Nel giorno in cui approda in seconda commissione del 
Consiglio provinciale il disegno di legge del consigliere Olivi 
che sollecita la Provincia a sostenere i meccanismi di certifica-
zione della rappresentanza delle organizzazioni sindacali e ad 
impedire l’accesso ai contributi pubblici alle aziende che appli-
cano contratti  pirata,  Cgil  Cisl Uil  del Trentino incalzano la 
giunta: «La giunta e il consiglio provinciale - dicono i segretari 
generali Andrea Grosselli, Michele Bezzi e Walter Alotti - possono 
dimostrare nei fatti di stare dalla parte dei lavoratori e volerne 
tutelare stipendi e condizioni di lavoro. Ma non bisogna perde-
re altro tempo». Proprio su questo fronte Cgil Cisl Uil sollecita-
no un’integrazione al disegno di legge proponendo di premiare 
con sostegni provinciali più alti le imprese che coinvolgono 
davvero i dipendenti nella gestione delle aziende come in Ger-
mania e nel Nord Europa. Sul disegno di legge i sindacati aprono 
al confronto con le associazioni datoriali. Qualora infatti il testo 
dovesse essere modificato, c’è la massima disponibilità a farlo 
in dialogo con le rappresentanze imprenditoriali.

Disegno di legge Olivi, ieri confronto in Provincia
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